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IL SOTTO PER IL SOPRA. LE PIETRE NEL 
COSTRUITO STORICO DELLA CITTÀ DI 
BERGAMO

Monica Resmini, Grazia Signori

Abstract
The upper town of Bergamo lies on a system of hills. Since ancient times, outcropping rocks (mainly 
siliciclastic, blueish-grey and calcareous golden-grey sandstones) have been the preferred building 
material for palaces and defensive walls. During 1914-1927 the new centre of the lower town was 
built according to Marcello Piacentini’s project. The architect respected the building tradition and 
chose to use local stone, giving it a fundamental role as an iconic and distinctive element.

Keywords
Bergamo, local stones, stonemasons rule, Marcello Piacentini

Introduzione
Le rocce che costituiscono il territorio bergamasco raccontano gli ultimi 300 milioni di 
anni della nostra storia geologica, dal Permiano ad oggi, e si deve a loro l’articolata ge-
o-diversità che riscontriamo non solo in affioramento naturale, ma anche nel variegato 
e ricco patrimonio litico costruito nei secoli. Grazie alle loro caratteristiche prestaziona-
li e di lavorabilità, infatti, molte di queste rocce sono state nel tempo oggetto di escava-
zione come materiali da costruzione (conci, coperture, ecc.) o come pietre ornamentali 
(rivestimenti, facciate, pavimentazioni, colonne, rilievi, cornici, ornati, ecc.). Si è creata 
così una geologia del costruito, antropica, molto fedele a quella naturale, affiorante, e 
oggi possiamo riconoscere una geografia dei siti estrattivi che ha radici molto antiche, 
occasionalmente anche molto lontane, oltre che un panorama diversificato di utilizzi 
e di risultati connesso alla storia del lavoro, dell’economia e della cultura, un prezioso 
custode di memorie [Pagani 2003].
Quanto la natura mette a disposizione sotto, nel sottosuolo, è la materia del sopra, nel 
costruito. L’anima di pietra della città di Bergamo è emblematica di questo stretto rap-
porto materico, che ne è il carattere identitario, a cui si associano i saperi antichi e le 
capacità artigianali delle maestranze per l’estrazione, la selezione, la lavorazione e la 
posa [Signori 2002]. 
I colli su cui sorge la città di Bergamo sono il primo rilievo che si erge dalla pianura. 
Hanno un’ossatura rocciosa costituita da potenti successioni cretaciche ritmicamente 
stratificate di arenarie, peliti e argille: l’arenaria di Sarnico, di colore grigio-azzurro, e il 
flysch di Bergamo, di colore nocciola o grigio-dorato.
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Gli affioramenti di queste rocce sono sempre stati la fonte conveniente, accessibile e fun-
zionale, di approvvigionamento dei materiali litici per la costruzione della città, dove, 
senza soluzione di continuità, dalla roccia stratificata si passa ai filari allineati in corsi di 
pietra ridotta in conci, più o meno lavorati.
Nella città medievale la relazione fra i caratteri del sottosuolo e le protagoniste materi-
che dell’edilizia storica, arenaria e flysch, è evidente tanto negli edifici del potere, civile e 
religioso, come ad esempio il Palazzo della Ragione, la basilica di Santa Maria Maggiore, 
quanto negli edifici a carattere residenziale, nella cinta muraria o nelle fontane viciniali. 
Occasionali sono i contesti in cui ai litotipi locali si associano quelli “esotici”, come ad 
esempio nella facciata della Cappella Colleoni.
Una sorta di copyright lapideo riconosciuto già a partire dal XII secolo. Descrizioni e 
Statuti della città si soffermano su questo aspetto, sui toni bruni e grigi del costruito che 
rispecchiano quelli della geologia del luogo e definiscono il carattere identitario del-
la città. Una palette impreziosita dagli inserti, candidi e perfettamente scolpibili, della 
pietra di Zandobbio e del marmo di Cene [Signori, Chiesa, Innocenti 2018], utilizzati 
con funzione ornamentale per i dettagli decorativi delle architetture di maggior pregio.
Il legame tra la città e la pietra è talmente inscindibile e congenito che dalle fasi più anti-
che del farsi della città, attraverso il Medioevo e l’età moderna giunge fino al Novecento.
Tra il 1914 e il 1927 nella città sul piano si costruisce il “nuovo centro”. Il progetto è di 
Marcello Piacentini che proprio nel rispetto della tradizione locale, utilizza la pietra con 
funzione prevalentemente decorativa nel rivestimento delle facciate e nelle pavimen-
tazioni [Signori 2013, 2019a, b, 2021; Signori, Resmini 2015; Signori, Resmini, Pesenti 
2021]. Lo stesso architetto interviene nel 1937 per suggerire i materiali lapidei da impie-
gare nel rivestimento degli edifici che dovranno sorgere sulla costruenda piazza Littoria, 
e ancora una volta la sua scelta ricade sulle pietre orobiche.

Abaco sintetico e breve descrizione dei principali litotipi 
utilizzati a Bergamo alta
• Flysch di Bergamo: roccia sedimentaria costituita da depositi sabbiosi e argillosi sot-

tilmente e ritmicamente stratificati, di età cretacea. Di colore nocciola-dorato, affiora 
sui colli di Bergamo, dove sono tuttora visibili tracce di escavazione, e lungo la fa-
scia collinare dalla Brianza al Lago d’Iseo. Un particolare livello stratigrafico è attual-
mente ancora in coltivazione presso Credaro. Impiegata in Città Alta fin dai primi 
insediamenti.

• Pietra di Zandobbio: roccia sedimentaria dolomitica, a grana fine, costituita da 
bancate massicce di età giurassica. Di colore bianco o bianco-rosato, affiora presso 
Zandobbio, dove l’escavazione è tuttora in attività. Impiegata in Città Alta a partire 
dall’epoca romana.

• Mandorlato rosa di Sedrina: roccia sedimentaria calcarea, fossilifera e nodulare costi-
tuita da bancate massicce di età giurassica. Di colore bianco rosa-aranciato o rosso, 
affiora presso Sedrina, il Canto Alto e Nese. Impiegata localmente in Città Alta soprat-
tutto nel XIX secolo.
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• Marmo di Carrara: roccia metamorfica cristallina, di composizione calcitica, a grana 
fine ed omogenea, con struttura saccaroide, di colore bianco o bianco-grigio. Tuttora 
in escavazione presso il distretto apuano. Impiegata localmente in Città Alta a partire 
dal XIX secolo.

• Marmo di Cene: roccia metamorfica cristallina, di composizione calcitica, a grana 
grossolana, con struttura saccaroide talora orientata, di colore grigio o grigio-azzur-
rognolo. Coltivata a Cene (Bg) fino al XX secolo. Impiegata in Città Alta a partire dal 
XV secolo.

Abaco dei diciotto litotipi utilizzati nella Cappella Colleoni a 
Bergamo alta
Con la sua facciata policroma in cui si riconoscono diciotto diversi litotipi, tutti di com-
posizione carbonatica ed origine sedimentaria o metamorfica e di provenienza stretta-
mente locale o “esotica”, la Cappella Colleoni (1472-1477) è il campionario più signifi-
cativo in città della varietà delle pietre ornamentali, dove nove pietre e “marmi” locali 
sono armoniosamente alternati a nove pregiati “marmi” di “importazione”. 
I diciotto diversi litotipi, sono riportati in tabella 1, suddivisi in base alla loro compo-
nente cromatica dominante e provenienza, strettamente locale o “esotica”.

Tabella 1. Litotipi utilizzati nella Cappella Colleoni a Bergamo alta

Componente cromatica dominante Litotipo Provenienza 

bianca o avorio

Marmo apuano provincia di Carrara
Pietra di Zandobbio litotipo locale
Maiolica litotipo locale
Botticino provincia di Brescia
Bianco di Verona provincia di Verona
Pietra di Arco provincia di Verona
Pietra di Saltrio provincia di Varese

grigio-nera

Bardiglio provincia di Carrara
Calcare di Nembro litotipo locale
Marmo di Cene litotipo locale
Marmo di Musso provincia di Como
Pietra di Sarnico litotipo locale
Porfiroide litotipo locale
Calcare Nero litotipo locale

rosso-rosata
Rosso Verona provincia di Verona
Marmo di Candoglia provincia di Verbano-Cusio-Ossola
Rosso di Entratico litotipo locale

viola Pietra Simona litotipo locale
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Abaco sintetico dei principali litotipi utilizzati nella Bergamo 
“moderna”
Nella “Bergamo moderna” vennero utilizzate trentasei diverse tipologie di pietre. 
Grazie allo scalo ferroviario della stazione di Bergamo, in prossimità dell’intervento 
per il “nuovo centro”, i materiali da costruzione arrivavano in città via treno, un mezzo 
di trasporto molto più economico a cui si devono gli approvvigionamenti di litotipi di 
provenienza orobica e non.
I litoitipi di provenienza orobica sono quindici, tra cui le numerose varietà di Ceppo e 
di “marmi” (calcari lucidabili) in estrazione al tempo. 
I litotipi di provenienza extra-orobica sono ventuno, tra cui marmi, “marmi”, “graniti” 
e pietre metamorfiche.
I trentasei diversi litotipi, sono riportati in tabella 2, suddivisi in base alla loro compo-
nente cromatica dominante e provenienza, orobica o “esotica”, contestualizzata al perio-
do tra le due guerre.

Tabella 2. Litotipi utilizzati nella “Bergamo moderna”

Litotipo Zona estrazione Regione di provenienza
Ceppo di Grè Grè, Alto Sebino

Provincia di Bergamo, 
Lombardia

Ceppo di Poltragno Poltragno, Alto Sebino
Ceppo di Camerata Cornello Camerata Cornello, Val Brembana
Ceppo di Brembate Brembate
Pietra di Zandobbio Zandobbio
“Marmo” Arabescato Orobico Camerata Cornello, Val Brembana
“Marmo” San Benedetto Abbazia, Val Seriana
“Marmo” Occhialino Val Camonica
Pietra di Credaro Credaro
Pietra di Bagnatica Bagnatica
Pietra di Mapello Mapello
Pietra di Sarnico Sarnico
Verrucano Lombardo Alta Val Seriana
Ardesia di Branzi (Porfiroide Grigio) Branzi
Alabastro Albino
Pietra Simona Luine

LombardiaGranito di Cedegolo Cedegolo
“Marmo” Nero di Varenna Varenna
“Marmo” Nembro Valpolicella

Triveneto

“Marmo” Rosso Verona Valpolicella
“Marmo” Giallo Verona Torri del Garda
“Marmo” Chiampo Val di Chiampo
“Marmo” Giallo d’Istria Istria
Porfido Trento
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“Marmo” Rosso Levanto Levanto
Liguria

“Marmo” Verde Polcevera Genova
“Marmo” Verde Alpi Verrayes Val d’Aosta
Marmo Palissandro venato Crevoladossola

Piemonte
Verde della Val Roja Val Roja
Granito Rosa di Baveno Baveno
Granito Bianco di Montorfano Montorfano
Serizzo Val d’Ossola
Marmo di Carrara Carrara, 

ToscanaBreccia di Serravezza Serravezza
Marmo Giallo di Siena Sovicille
Travertino Tivoli Lazio

Santa Maria Maggiore “cappella della città”
Il più importante edificio religioso della Bergamo medievale è la basilica di Santa Maria 
Maggiore in Città alta. Nel 1137 all’apertura del cantiere si registra la presenza di due 
personaggi: il maestro Fredo, probabilmente l’architetto, e lo scultore Cristoforo de 
Entellavo, sui quali i documenti tacciono.
Lo studio di Francesca Buonincontri [Buonincontri 2005] dedicato al primo periodo 
della fabbrica, chiarisce le diverse fasi della costruzione attraverso l’analisi della struttu-
ra muraria e mette in luce il ruolo degli sconosciuti operatori attivi in campo architetto-
nico e scultoreo, come i magistri de Antelevo provenienti della valle d’Intelvi.
Dopo essere stati interrotti nel 1156 i lavori riprendono negli anni sessanta e il cantiere 
è portato avanti da maestranze locali, il cui operato è identificabile nella povertà del lin-
guaggio e delle decorazioni del settore ovest della chiesa. Ad eccezione di un Ottone da 
Mapello, le fonti non restituiscono i nomi degli addetti ai lavori, ma è possibile che siano 
gli stessi impegnati nel vicino cantiere del Duomo, come Lanfranco e Alberto Pitentino.
Questa porzione della chiesa è stata realizzata con piccole pietre di natura calcarea sem-
plicemente sbozzate, a differenza di quella orientale (costruita nella prima fase del can-
tiere) connotata da regolari corsi lisciati di arenaria.
All’inizio del Quattrocento si avvia il completamento del protiro meridionale, al quale 
aveva lavorato Giovanni da Campione nel 1360. Al lapicida tedesco Anex e ai suoi colla-
boratori si devono l’attico e la guglia, costruiti con marmo locale di Cene (Valle Seriana) 
e marmo di Musso acquistato nelle cave del lago di Como [Giubbolini 1999; Chiesa, 
Innocenti 2019].
Dobbiamo alle puntuali ricerche di Gianmario Petrò la messa a fuoco delle maestre at-
tive nel proseguimento della costruzione del campanile, avviato nel 1425 ad opera degli 
«ultimi maestri lapicidi campionesi, comaschi e luganesi eredi delle botteghe che ave-
vano lavorato nei più importanti cantieri cittadini del ‘300 […] Giovanni da Campione, 
maestro Antonio da Como, Antonio da Lugano […]» [Petrò 2009, 265]. Dalla cava del 
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monte Belfante, aperta sul colle prossimo al complesso conventuale di Sant’Agostino, 
giunge la pietra arenaria utilizzata nell’edificazione.
Il progetto e l’inizio della realizzazione nel 1485, della nuova sacrestia ubicata dietro 
l’abside della basilica, sono assegnabili a Giovanni Carrara (appartenente ad una delle 
famiglie più attive in città in campo edilizio), poi completata entro il 1491 sulla base del 
disegno di Simone Sirtori, architetto della fabbrica del Duomo di Milano [Petrò 2009].
Mentre le arenarie del paramento esterno sono fornite da diverse cave, tra cui quella 
cittadina di Castagneta, il marmo proviene da Cene; si tratterebbe dello stesso mar-
mo bianco visto da Filarete alla metà del Quattrocento durante la sua permanenza a 
Bergamo per seguire il cantiere del Duomo [Chiesa, Innocenti 2019]: 

Al fatto de’ marmi […] Credo che ancora per Italia ne debbe essere, ma non è noto a 
troppi; senonché quando edificai a Bergamo la loro chiesa maggiore, perché per la terra 
in alcuno luogo ne viddi del bianco e anche ne viddi del nero, io ne domandai. E fummi 
detto che n’era in un certo luogo di lunga circa di dodici miglia, andai a vedere ed era vero, 
ché dell’uno e dell’altro ve ne trovai poco distante l’uno da l’altro, e altrove non ho veduto. 
[Finoli, Grassi 1972, 73-74].

1: Santa Maria Maggiore e Cappela Colleoni 
[Buonincontri 2015, 16]. 

2: Santa Maria Maggiore protiro meridionale 
[Buonincontri 2015, 39]. 
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Regola dei tagliapietre e marmorini
Durante la congregazione generale dell’8 novembre 1621 (festa dei Santi Quattro 
Coronati), tenuta presso il cimitero della chiesa del convento di San Francesco alla pre-
senza dei trentasette maestri iscritti al paratico, vengono approvati i capitoli contenuti 
nel Libro delle regole che si devono osservare dalli tagliapietre e’ marmorini1 (d’ora in poi 
semplicemente Regola). Lo strumento mira a dare un’organica struttura alle attività le-
gate alla lavorazione della pietra, evidentemente esercitate senza precise norme.
La Regola si riferisce nello specifico ai tagliapietre e ai marmorini, coloro che esercitano 
in bottega, escludendo i cavatori e picapietre addetti all’estrazione e alla sbozzatura dei 
blocchi.
Il momento storico è particolare. Da poco si è concluso l’imponente cantiere delle mura 
volute dalla Repubblica di Venezia a difesa della città, durato più di settant’anni con il 
coinvolgimento di centinaia di manovali impegnati con varie funzioni nella lavorazione 
della pietra. Nel cuore della città si sta costruendo su progetto di Vincenzo Scamozzi, 
il Palazzo Nuovo, sede delle magistrature locali, la cui facciata è prevista totalmente in 
pietra candida di Zandobbio.

Vicino alla città di Bergamo 8 miglia à Zandobio villaggio alla collina, vi sono le cave ne 
monti, che guardano verso Mattina d’alcune pietre molto nobili essendo bianche, e di 
grana minuta, che tiene del marmorino; intanto che per la loro saldezza, e bellezza elle si 
conducono al finimento, e ricevono il lustro come il marmo, delle quali ne sono fatti molti 
ornamenti in Santa Maria, e la Capella, e Deposito di Bartolomeo da Bergamo, che fù 
generale della Serenissima Signoria, & al presente se ne fa il Palazzo pubblico di capo alla 
Piazza di quella Città, & anco si rinnova il Domo ambedue secondo le nostre invenzioni, 
e disegni, & ordini fatti in quella Città (…) [Scamozzi 1615, II, VII, 190] 

Nel volume sono raccolti i capitoli dei maestri dell’arte dei tagliapietre di Bergamo e 
del suo distretto, che vengono approvati dai deputati della Magnifica Città, eletti dal 
Consiglio a tale scopo.
Tutti gli iscritti, l’8 novembre di ogni anno si devono riunire in congregazione generale 
presso il convento di San Francesco, sede che condividono con altri paratici, per elegge-
re i ministri e le altre cariche dotati di autorità e libertà di azione. 
La scala gerarchica prevede il ministro, che deve essere un maestro con bottega, e i sin-
daci/deputati (tesoriere, scrivano ed esecutore) votati tramite “ballotte”. Gli eletti, che 
non possono rifiutare l’incarico, durano in carica un anno e a fine mandato non posso-
no essere rieletti per i due anni successivi.
Il ministro è obbligato a pretendere che gli altri deputati eseguano tutto quello che è ne-
cessario affinché gli affiliati rispettino tutte le prescrizioni della Regola. L’esecutore deve 
dare ordini ai maestri secondo le necessità del paratico; deve esortarli a partecipare alle 

1 Bergamo, Biblioteca Civica Angelo Mai e Archivi storici comunali (d’ora in poi BCBg), Manoscritti, 
AB.149.
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congregazioni e a eseguire quello che stabilisce il ministro. È tenuto inoltre a riscuote-
re le tasse e le multe e a recuperare tutti i crediti. Lo scrivano deve tenere un libro sul 
quale trascrivere tutti i nominativi degli iscritti alla scuola e di quelli in attesa di essere 
ammessi, inoltre deve registrare tutte le decisioni prese nelle congregazioni, le entrate 
e le uscite e redigere l’inventario dei beni. Il tesoriere annota tutto quello che gli viene 
consegnato dal ministro e dallo scrivano, custodisce lo stendardo del paratico, e gestisce 
la contabilità. Queste cariche sono esenti da tassazione e godono di uno stipendio. 
Riguardo allo svolgimento della professione, la Regola obbliga, sotto pena pecuniaria, a 
precisi comportamenti. In materia di apprendistato, ogni volta che un maestro stipula 
un accordo per istruire un garzone, deve presentare l’atto allo scrivano e nessuno può 
accettare un apprendista di un altro maestro senza licenza di quest’ultimo. Una volta 
terminato l’addestramento di cinque anni, l’allievo si deve iscrivere all’arte, in caso con-
trario non può lavorare. 
Per poter prender a bottega un allievo, il maestro deve dimostrare di saper scolpire una 
base attica utilizzando una sagoma fornita dal ministro, e garantire di essere stato a sua 
volta a bottega per cinque anni.
Ai maestri iscritti al paratico è fatto divieto di giudicare pietre senza la presenza del pro-
prietario del materiale, così come non possono lavorare sulle pietre di altri senza la loro 
autorizzazione e non possono dar lavoro a coloro che non sono iscritti. A questi ultimi 
è assolutamente vietato commerciare pietre e usare i ferri del mestiere ad eccezione dei 
garzoni e dei figli dei maestri.
La Regola istituisce tra gli aderenti dei legami di natura religiosa e assistenziale ispirati al 
senso di fratellanza [Garofalo 2010]. Tutti sono obbligati a partecipare alla processione 
del Corpus Domini ed è fatto divieto assoluto di lavorare il giorno della festa dei santi 
protettori. 
Parte delle entrate sono destinate alla messa cantata e ad altre cerimonie religiose, e al 
sostegno dei maestri ammalati o in ristrettezze economiche.
Da sempre Bergamo ha visto al lavoro anche personalità provenienti da altri luoghi. Per 
disciplinare questa pratica la Regola stabilisce che i forestieri sudditi della Serenissima 
devono presentarsi al momento del loro arrivo in città al tesoriere e pagare una tassa di 
ammissione. Stessa procedura è prevista per coloro che provengono da altri Stati. A chi 
non si iscrive potranno essere tolti gli utensili da lavoro.
Su tutto questo apparato normativo vigilano i deputati rappresentanti del Comune, af-
finché siano rispettati gli ordini. La validità e l’importanza di queste prescrizioni è tale 
che la Regola verrà periodicamente rinnovata fino al 1784.

Il nuovo centro, un diorama di pietra
L’operazione architettonico-urbanistica che interessa Bergamo, tra gli anni Dieci e Venti 
del secolo scorso riguarda la ricostruzione di un brano della città sul piano attraverso la 
realizzazione di un nuovo centro là dove esisteva la settecentesca Fiera. Protagonista di 
questo intervento è Marcello Piacentini, vincitore del concorso bandito nel 1907 per la 
sistemazione dell’area.
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Qui le banche costruiscono le loro sedi, rendendo attraente la località anche agli occhi 
degli enti pubblici. L’operazione è sia architettonica che finanziaria; è soprattutto una 
questione di investimenti che coinvoltg anche l’iniziativa privata [Nicoloso, Resmini 
2021].
La facies di questo nuovo quartiere, ad eccezione dell’edificio della Camera di Commercio, 
reca il l’esclusivo copyright di Piacentini. A lui spettano le soluzioni di facciata (è poco 
interessato alla distribuzione interna) e di conseguenza la scelta dei materiali di rivesti-
mento. La sua preferenza va alla produzione locale, ai litotipi di origine bergamasca che 
connotano la città antica sul colle, modello di riferimento, specchio di una tradizione 
secolare.
Uno sguardo veloce ma attento agli edifici del nuovo centro, consente di delineare un 
campionario eterogeneo di pietre (non solo bergamasche) e di conoscere i nomi delle 
principali imprese del settore attive in quegli anni [Papini 1929].
La sede del Credito Italiano (Unicredit) ha un rivestimento in ceppo di Poltragno, co-
lonne del portico e pilastrini dei balconi in pietra di Zandobbio e balaustre in marmo 
di Verona e giallo Siena (ditte Carminati, De Leidi, Paleni). Gli stessi materiali sono uti-
lizzati per la Banca Popolare posta di rimpetto. (ditte Rota, Remuzzi). Anche la Camera 
di Commercio (progetto dell’architetto Luigi Angelini) impiega il ceppo di Poltragno 
a bugne, impreziosito dai balconi in marmo di Verona (ditte Remuzzi e Magni). Un 
deciso stacco cromatico interessa la Banca Bergamasca (Banca Popolare); qui su un 
basamento porticato in pietra grigio-violacea della Badia di San Benedetto si imposta 

3: Piazza Vittorio Veneto. Da sinistra a destra: Banca Bergamasca, Banca Popolare, Torre dei Caduti, Credito 
Italiano [foto P. Azzola].
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la zona superiore in marmo verde Roja che costituisce lo sfondo per le cornici in pietra 
di Zandobbio delle aperture (ditte Rota, Remuzzi, Magni). Gli edifici che si affacciano 
sul Sentierone (percorso pedonale tangente al nuovo centro e che lo attraversa da est a 
ovest) hanno porticati con colonne in marmo di Verona e granito di Baveno lucidato, 
sormontati da rivestimenti in ceppo di Brembate [Papini 1929].
La Torre dei Caduti, un omaggio alle torri medievali di Città alta, è invece rivestita di 
pietra di Credaro a grosse bugne sbozzate (ditta Sesti). L’austerità del manufatto è tutta-
via impreziosita dall’inserimento sul fronte sud dell’elegante arengo in marmi policromi 
(calcare bianco rosato di Zandobbio, giallo di Verona, rosso di Verona, verde Alpi, il 
brecciato di Serravezza, onice forniti dalla ditta Paleni) [Papini 1929; Fornoni 2019; 
Signori 2019].
Mancano in questo elenco due edifici che dialogano visivamente, ma si allontano de-
cisamente sotto il profilo linguistico: la neorinascimentale Banca d’Italia dalle «forme 
un poco toscane» e il Palazzo di Giustizia connotato da «elementi estetici forestieri» 
[Muzio 1925, 384, 388].
La succursale bergamasca della Banca d’Italia è il primo edificio progettato da Piacentini 
nell’area dell’ex Fiera. Dal 1913 al 1914 l’architetto si dedica alla progettazione e realiz-
zazione dei prospetti. Le proposte vengono discusse direttamente a Roma con Bonaldo 
Stringher, direttore della Banca d’Italia, e non sempre c’è accordo tra i due. 

4: Banca d’Italia [foto P. Azzola].
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Emblematico è l’episodio del bugnato a punta di diamante2. Piacentini ritiene che questo 
tipo di rivestimento, utilizzato nei rinascimentali palazzi Bevilacqua a Bologna e dei 
Diamanti a Ferrara, possa dare maestosità alla sede dell’Istituto più di quanto farebbero 
le pareti in pietra liscia. Stringher si oppone, ritenendo questa soluzione poco sobria e 
poco consona alla dignità della banca. Una divergenza destinata a rimanere sulla carta. 
Il rivestimento sarà quindi a bugnato, così come proposto dall’architetto che stabilisce 
anche il litotipo: ceppo del Lago d’Iseo, direttamente fornito dall’impresa Manighetti e 
Mazzoleni che sta costruendo l’edificio. 
Preventivi vengono chiesti anche a ditte fuori provincia, in particolare per la fornitura 
delle colonne in pavonazzetto del portico di ingresso e del salone del pubblico. Si aggiu-
dica la fornitura la ditta G.B. Calegari di Genova. Le quattro colonne saranno sostituite 
nel secondo dopoguerra perché danneggiate, con analoghe in granito rosa di Baveno.
Il rivestimento a bugnato a punta di diamante a sezione rettangolare posato a corsi pa-
ralleli, presenta conci sagomati a mano con la bocciarda, i cui segni sono ancora visibili 
sulle facce dei diedri [Signori 2021]. Le bugne poggiano su uno zoccolo in ceppo rustico 
e sono sormontate da una fascia in ceppo mezzano che ospita le aperture in ceppo gen-
tile [Signori, Resmini 2015].

2 Roma, Archivio Storico Banca d’Italia, fondo Banca d’Italia (d’ora in poi ASBI), sottofondo 37, Stabili, 11, 
Ufficio Amministrazione Centrale e Filiali, pratica.58. p. 384, doc. 13.03.1912.

5: Palazzo di Giustizia [foto P. Azzola].
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Il 1 novembre 1925 alla presenza del re Vittorio Emanuele III, si inaugura il nuovo 
Palazzo di Giustizia progettato da Piacentini dieci anni prima. L’architetto segue il 
cantiere a distanza; suo luogotenente è l’ingegnere Ernesto Suardo futuro podestà di 
Bergamo.
La scelta dei materiali per il rivestimento esterno viene definita tra Piaentini e il capo 
dell’Ufficio tecnico comunale ing. Luigi De Grossi, e la preferenza cade ancora una volta 
sul ceppo del Lago d’Iseo. Nel richiedere le offerte ad alcune ditte attive sul territorio, il 
comune elenca le caratteristiche che devono avere le pietre3.
Si aggiudicano l’appalto le ditte Malvestito Giuseppe di Brembate Sotto, Ernesto Paleni 
di Bergamo e Marini Giuseppe di Castro (lago d’Iseo)4.
Se l’esterno del palazzo è un catalogo delle pietre orobiche, per l’interno Piacentini si 
orienta su altri litotipi. Per le sei colonne dell’atrio d’ingresso sceglie la pietra di Oggiono, 
più adatta dell’arenaria per il colore e per la qualità5. La pietra è “foresta”, ma il venditore 
è bergamasco: si tratta del laboratorio di marmi Camillo Remuzzi, unico rappresentante 
in città. Con questo marmista Piacentini instaura un rapporto di grande fiducia e stima, 
tanto da rivolgersi ancora a lui nel 1935 per la fornitura delle colonne in marmo verde 
di Chamdeprar (Valle d’Aosta) e di altri marmi orobici per la decorazione del Palazzo 
di Giustizia di Milano6

La relazione tra Piacentini e Bergamo non si interrompe con la chiusura del cantiere 
del nuovo centro. Nel 1936 viene invitato ad una riunione organizzata dal Comune per 
fissare le norme di base relative alla sistemazione della zona di piazza Baroni. L’area si 
trova alle spalle del Palazzo di Giustizia, in asse con piazza Dante ed è destinata a dive-
nire l’ideale estensione del centro piacentiniano.
L’architetto ribadisce «l’importanza che la nuova piazza sorga con un concetto unitario 
[…] che siano fissate prescrizioni anche per quanto riguarda le tinte dei rivestimenti7» 
degli edifici che la definiscono su tre lati. Propone quindi per i portici siano adottati co-
lori grigi o grigio-bruni tipici del marmo di San Benedetto e Abazia, mentre per la parte 
superiore consiglia tinte chiare, paglierine o rosate. Suggerimenti che vengono puntual-
mente accolti. La Casa Littoria che verrà costruita dal 1937 sul lato settentrionale della 
piazza in base al progetto di Alziro Bergonzo, sarà completamente rivestita con la pietra 
bianco rosata di Zandobbio. 

3 BCBg, Archivio storico comunale, Sezione Post Unitaria, Proprietà comunali, cart. 1040, doc. s.d., ma 
probabilmente marzo 1921.

4 Ivi, docc. 01.07.1921, 06.07.1921, 11.07.1921.
5 Ivi, doc. 18.05.22.
6 BCBg Archivio Luigi Angelini, cart. 501, fasc 5013, articolo de «L’Eco di Bergamo», 13.05.25.
7 BCBg, Archivio storico comunale, Sezione Post Unitaria, Strade, cart. 833, fasc. Piazza Baroni. 

Sistemazione, doc. 07.10.1936.
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Conclusioni
La città di Bergamo, tanto nella sua forma storica stratificata nei secoli a partire dagli 
insediamenti preromani sui primi rilievi che affiorano dalla pianura padana, quanto 
nella sua forma moderna, al piano, progettata a inizio XX secolo, ha un’anima di pietra.
Nel corso dei secoli l’approvvigionamento delle pietre, soprattutto decorative, si è sem-
pre più esteso anche fuori dal territorio orobico, senza tuttavia ridurre l’impiego dei 
litotipi di provenienza locale, ma anzi anche promuovendone la diffusione al di fuori 
del territorio orobico.
Insieme all’impiego della pietra si sono sviluppate le capacità artigianali, imprenditoriali 
e socio-economiche che ancora oggi sono alla base di un settore legato all’estrazione ed 
alla trasformazione delle pietre ancora in grande attività.
Delle pietre di cui è fatta la città di Bergamo, ben sette infatti sono ancora in coltivazione 
oggi: il Ceppo di Grè, la pietra di Zandobbio, il “marmo” Arabescato Orobico, la Pietra 
di Credaro, la Pietra di Sarnico, e l’Ardesia di Branzi (Porfiroide Grigio).
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